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non avvenne però in Ticino, do-
ve, nonostante il tentativo del Can-
tone di promuovere la formazio-
ne di levatrici 3), ancora nel 1909 il 
19,5% dei bambini moriva entro il 
primo anno di vita principalmente 
a causa di af fezioni gastrointesti-
nali, debolezze congenite o malat-
tie degli organi respiratori 4). Tra i 
fattori concorrenti v’era poi anche 
una ancor dif fusa insalubrità am-
bientale: le condizioni igieniche e 
sociali in cui versava il paese era-
no pessime, i bimbi nascevano e 
crescevano in case malsane, umi-
de e in prossimità di stalle e leta-
mai 5). Infine, anche la cattiva salute 
o il sovraffaticamento delle madri 
nel periodo della gestazione pote-
vano impedire al nascituro di cre-
scere forte e sano. Le donne ticine-
si erano perlopiù madri lavoratri-
ci, soprattutto nel settore agricolo, 
dove svolgevano lavori pesanti ed 
erano “condannate a disumane fa-
tiche” 6). Le donne lavoravano fino 
al giorno del parto e poi cercavano 
di tornare a dedicarsi alle varie in-
combenze quanto prima, sottopo-
nendo spesso i loro pargoli a uno 
svezzamento precoce con latte vac-
cino e farine di dubbia qualità, cau-
sa principale di gastroenteriti fata-
li. Capitava addirittura che dal se-
condo mese di vita alcune mamme 
della campagna luganese nutrisse-
ro i loro bambini con pane grattu-
giato e caffelatte e che dal sesto in-
troducessero formaggio, patate e 
castagne accompagnate da un goc-
cio di vino! 7)

A partire dai primi anni del No-
vecento si assiste a una presa di co-
scienza della problematica grazie 
all’attività di donne (filantrope e in-
fermiere), uomini (pediatri) e as-
sociazioni benefiche (la Pro Juven-
tute, il Nido d’Infanzia), tutti impe-
gnati nella missione di salvaguar-
dare e migliorare le condizioni di 
vita dell’infanzia ticinese. Per con-
seguire una migliore efficacia del-
la loro azione, da estendere a tutto 

del tutto diversa: nel 1876 il tas-
so di mortalità infantile in Svizze-
ra sfiorava il 20% e in quest’ambito 
l’organizzazione sanitaria pubblica 
era totalmente carente.

Verso la fine dell’Ottocento, la 
media nazionale del tasso di mor-
talità infantile iniziò a decrescere 
costantemente grazie alla diffusio-
ne di manuali di puericultura. Ciò 

Nel 2017 il tasso di mortalità in-
fantile in Svizzera è risultato esse-
re pari al 3,5 per mille 1): è un dato 
situato nella media europea, indi-
ce di un buono stato di salute peri-
natale, “ambito fondamentale del-
la sanità pubblica svizzera ed euro-
pea”, come attesta l’Ufficio federa-
le di statistica 2). Eppure, circa un 
secolo e mezzo fa la situazione era 
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il territorio cantonale, non si rinun-
ciò a muoversi su più fronti, diffon-
dendo le norme di puericultura tra 
le giovani madri mediante i manua-
li e la radio, ma anche in modo più 
pratico e diretto grazie alla creazio-
ne dal 1917 di dispensari per lattan-
ti, della cattedra ambulante di pue-
ricultura nel 1923 e dell’ospedalet-
to per lattanti a Lugano, oltre il Ni-
do d’Infanzia nel 1929 8).

Tra i principali attori della lot-
ta alla mortalità infantile in Tici-
no si possono ricordare: il pediatra 
luganese Ezio Bernasconi (1888-
1982), la benefattrice Marietta Cri-
velli-Torricelli (1853-1928), le in-
fermiere pediatriche Mar ta Vi-
nassa (1893-1978) e Alma Chiesa 
(1900-1988). A queste benemerite 
persone occorre aggiungerne in-
numerevoli altre, come ricordava 
nel 1958 la direttrice dell’Opera Ti-
cinese di Assistenza alla Fanciul-
lezza, Cora Carloni: “È una schiera 
di donne che, da madre a figlia, da 
zia a nipote, diventano le volontarie 
del bene, del progresso sociale e si 
mettono al servizio della nostra po-
polazione infantile” 9).

Ancora nella seconda metà 
dell’Ottocento l’assistenza ai biso-
gnosi (poveri, anziani e disabili) 
era garantita da iniziative private 
e da azioni di carità svolte in par-
ticolare nel contesto della chiesa 
cattolica. Ma sarà solo con l’avvio 
del nuovo secolo e l’avvento della 
Grande Guerra che si iniziò a re-
gistrare una moltiplicazione e una 
rapida dif fusione delle iniziative 
filantropiche private a favore del-
le fasce di popolazione più deboli. 
Nel Luganese, ma ben presto an-
che nel resto del Cantone e in tutta 
la Svizzera, a distinguersi nell’am-
bito della promozione della salute 
pubblica fu Marietta Crivelli-Torri-
celli. Fondatrice e anima della So-
cietà di mutuo soccorso femminile 
e di moltissime altre associazioni 

Pannello illustrativo dell’Esposizione cir-
colante di puericoltura curata dall’infer-
miera pediatrica Alma Chiesa, anni Trenta 
del XX secolo (fondo Alma Chiesa presso 
l’Archivio di Stato del Cantone Ticino, Bel-
linzona).
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mitati benefici numerose signore, 
con l’invito ad adoperarsi nella ri-
cerca di fondi a favore d’innumere-
voli cause.

Tra le iniziative sostenute fi-
nanziariamente da comitati di da-
me patronesse capeggiate da Ma-
rietta Crivelli-Torricelli figura la 
creazione del Dispensario lugane-
se per lattanti nel 1917, il primo ad 
essere istituito nel Cantone Tici-
no. La direzione medica del con-
sultorio, dove le giovani madri ave-
vano la possibilità di far controlla-
re gratuitamente lo stato di salu-
te dei loro lattanti, era af fidata al 
medico pediatra Ezio Bernasconi, 
mentre il comitato direttivo – tut-
to femminile – era composto dal-
le signore Hanny Vinassa Niehans 
(presidente), Rosa Lepori, Adeli-
na Greco, Luigia Primavesi-Ender-
lin, Angela Maestri e dalla “capo-
dame-patronesse” Marietta Crivel-
li-Torricelli 11), capace di garantire 
una raccolta fondi annuale di circa 
5000 franchi. Ad affiancare il dot-
tor Bernasconi in ambulatorio v’e-
ra una giovane infermiera pediatri-
ca, Marta Vinassa.

Lo scopo principale del dispen-
sario consisteva nell’aiutare le ma-
dri a crescere sani e forti i propri 
figli, educandole alle basilari nor-
me di puericultura. Le madri veni-
vano invitate a presentarsi con i fi-
gli un paio di volte al mese: il pedia-
tra e l’infermiera ne verificavano 
lo stato di salute (all’epoca v’era-
no molti bimbi rachitici o colpi-
ti da atrofie), lo sviluppo (median-
te un controllo dell’evoluzione del 
peso) e l’alimentazione, con parti-
colare attenzione per i bambini al-
lattati artificialmente. Nel primo 
anno d’attività i bambini iscritti al-
le consultazioni furono 161, negli 
anni seguenti i due terzi dei bambi-
ni luganesi venivano regolarmen-
te controllati dal dottor Bernasco-
ni e da Marta Vinassa. Il succes-
so dell’iniziativa risulta certifica-
to dai dati statistici disponibili: nel 
primo triennio d’attività, quando il 
tasso di mortalità infantile nel Ti-
cino oscillava tra il 14 e il 16%, fra 
gli iscritti al dispensario per lattan-
ti il tasso di mortalità risulta fissa-
to al solo 2%.

al modello filantropico di assisten-
za sociale basato sulla costituzio-
ne di comitati femminili impegna-
ti nella ricerca di fondi. Grazie al-
la sua fitta rete di conoscenze, dal-
la fine dell’Ottocento e fino alla sua 
scomparsa nel 1928 reclutò in co-

luganesi e cantonali 10), questa ve-
dova luganese dedicò l’intera esi-
stenza a beneficio dei bisognosi, 
interpretando l’assistenza sociale 
come un dovere delle classi più ab-
bienti nei confronti di quelle pove-
re. Con il suo operato, diede inizio 

La luganese Marietta Torricelli-Crivelli è qui ritratta nella sua tarda età dal pittore raven-
nate Renato Ballerini (1877-1954), che trasferito a Lugano verso il 1910 si farà apprez-
zare dapprima come illustratore di periodici, poi come abile ritrattista e paesaggista (si 
ringrazia il pronipote Niccolò Lucchini per la cortese concessione). Marietta era nata a 
Lugano da Giuseppe Torricelli ed Elisabetta Stoppani il 24 giugno 1853. All’età di ven-
titré anni andò in sposa all’ingegner Beniamino Crivelli, dalla cui unione nacquero i figli 
Carlo e Armida (futura moglie di Cornelio Sommaruga, fratello di un’altra importante 
benefattrice luganese: Carolina Maraini-Sommaruga). Dopo soli quattro anni di matri-
monio e neppure trentenne, Marietta Crivelli-Torricelli restò vedova e iniziò a dedicarsi ad 
attività caritative. Per il suo operato, noto in tutto il Cantone, veniva chiamata la “Mamma 
dei poveri”. Oltre all’impegno a favore di numerosissime opere socio-assistenziali, con 
lo scoppio della Grande Guerra, combatté in prima linea la povertà e i tormenti quoti-
diani determinati dalla mobilitazione generale: organizzò rapidamente un servizio di soc-
corso e prima necessità destinato ai militi e alle famiglie in difficoltà, mentre nel novem-
bre del 1916 istituì le “Case del soldato” e predispose mense, lavanderie e collette per i 
doni natalizi. Nel contempo rispose anche all’appello della Società d’utilità pubblica delle 
donne svizzere che nell’ottobre del 1915 diede avvio a una colletta nazionale volontaria 
a favore delle sempre più frequenti ed elevate spese sostenute dalla Confederazione per 
la mobilitazione e fece parte, unica ticinese, della delegazione di donne elvetiche che nel 
1916 offrì il ricavato al Consiglio federale. Morì a Lugano il 3 ottobre 1928.
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talità infantile in Ticino, presso i 
dispensari per lattanti si tentava 
di convincere le madri ad allatta-
re i propri figli al seno il più a lun-
go possibile. Nonostante ciò, il ri-
entro precoce alle attività lavorati-
ve fuori casa e ai lavori campestri 
costringeva numerose donne a ri-
correre all’allattamento artificiale. 
Nel 1927, infatti, soltanto il 30% dei 
neonati veniva allattato al seno 13). 

le casse malati e da comitati loca-
li. Oltre a quello di Lugano, verso 
il 1930 si contavano sul territorio 
una decina di dispensari per lattan-
ti: a Mendrisio, Aurigeno, Bellin-
zona, Giornico, Locarno, Cadema-
rio, Novaggio, Vezio, Stabio e Ses-
sa-Monteggio 12).

Per favorire la diminuzione 
dei numerosi casi di gastroente-
rite, principale causa della mor-

A seguito degli incoraggianti ri-
sultati ottenuti con l’apertura del 
dispensario luganese per lattan-
ti, numerosi consultori si dif fuse-
ro nel resto del Cantone. Per avvia-
re l’attività erano necessari circa 
1500 franchi: 300 franchi venivano 
garantiti dal Dipartimento d’Igie-
ne, mentre per il rimanente si fa-
ceva capo agli importi provenienti 
da Pro Juventute, dai Comuni, dal-

Il dottor Ezio Bernasconi – “ul duturin” –, nato nel 1888, popolare figura luganese di medico dei bambini, è qui colto nel 1946 dall’o-
biettivo del fotografo Vincenzo Vicari nell’atto di visitare gli allievi delle scuole elementari cittadine (fondo Vicari presso l’Archivio storico 
della Città di Lugano). Dopo la formazione a Ginevra e Pavia, e la specializzazione in pediatria a Milano, prima che Pro Juventute e l’O-
pera ticinese d’assistenza alla fanciullezza iniziassero le loro attività nel Cantone, aveva fondato nel 1917 a Lugano il primo dispensa-
rio per lattanti, pubblicizzato con la pubblicazione del suo opuscolo Per la salute dei bimbi luganesi (Lugano, Mazzuconi, 1917). Nomi-
nato medico scolastico della città di Lugano, che introdusse tale servizio nel 1929, esercitò per decenni un’azione indefessa di promo-
zione della puericultura e salvaguardia del corretto sviluppo dei bambini (tra l’altro si adoperò per l’introduzione nelle scuole delle lezioni 
di nuoto e della ginnastica correttiva). In un’epoca in cui andavano diffondendosi a vari livelli azioni per la propagazione di una più vasta 
cultura sanitaria e igienica in ambito neonatale, diede alle stampe un manualetto sotto il titolo evocativo Il libro della madre (Lugano-
Bellinzona, IET, 1936), in cui si compendiavano nozioni elementari di medicina infantile. Lo “zio Ezio”, come pure veniva chiamato affet-
tuosamente a Lugano, si spense novantaquattrenne nel 1982.
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Lugano: nel 1923 assunse in effet-
ti anche la direzione dell’Esposizio-
ne circolante ticinese di puericul-
tura, un’iniziativa promossa dalla 
Pro Juventute. La cattedra ambu-
lante era una mostra itinerante del-
le norme di puericultura che face-
va tappa nei paesi più discosti del 
Cantone e privi di dispensario per 
lattanti.

per numerosi bambini della città e 
anche per i piccoli degenti dell’O-
spedale Civico. Nel primo anno di 
attività, grazie all’aiuto di alcune 
giovani volontarie, si prepararo-
no 52.530 bottiglie di latte, corri-
spondenti a una media quotidiana 
di 156 biberon per oltre una trenti-
na di bambini 14).

Il contributo della Vinassa non 
si fermò tuttavia al solo lavoro svol-
to al dispensario e al Lactarium di 

Per questo motivo, l’infermie-
ra pediatrica Marta Vinassa pre-
se l’abitudine di recarsi a domici-
lio per insegnare alle madri come 
preparare i biberon, fin quando 
nel 1919 riuscì a dotare il dispen-
sario di Lugano di una sterilizza-
trice, un bollitore e una macchi-
na per la pulizia delle bottiglie. In 
questa cucina del latte, denomina-
ta Lactarium, si preparavano bot-
tiglie di latte artificiale sterilizzato 

La fotografia (compresa nel volume I cinquant’anni del Nido d’Infanzia, 1929-1979, Lugano 1979, p. 22) ritrae un gruppo di mamme 
luganesi, con il loro bimbo in braccio e altri figli più grandicelli, riuniti forse in un’occasione festosa sul marciapiede davanti alla porta 
d’ingresso del dispensario per lattanti, il primo del Cantone Ticino, aperto nel 1917 in piazza Castello, presso la sede della Croce 
Verde nei caseggiati Maghetti, in seguito trasferito in via Canonica (1919) e infine aggregato al Nido d’infanzia in via Trevano 47 (1929). 
Alle spalle delle mamme spunta la testa dei due responsabili della struttura, il medico pediatra Ezio Bernasconi e l’infermiera Marta 
Vinassa. I consultori per lattanti si diffusero in tutto il territorio con lo scopo di educare le giovani madri alla puericultura e di control-
lare regolarmente lo stato di salute dei lattanti. Insieme alla diffusione dei manuali di puericultura, i dispensari per lattanti contribuirono 
in modo notevole alla diminuzione del tasso di mortalità infantile in Ticino. Siccome la maggior parte dei neonati che non raggiungeva 
il primo anno di vita moriva a causa di forti gastroenteriti, presso i dispensari particolare attenzione fu dedicata alla corretta gestione 
dell’allattamento artificiale e dello svezzamento.
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Marta Vinassa è però principal-
mente ricordata per il ruolo svol-
to quale fondatrice e anima del Ni-
do di Lugano, un ospedaletto per il 
ricovero dei lattanti bisognosi. L’e-
sigenza di disporre di una struttu-
ra per l’accoglienza prolungata di 
lattanti ammalati, prematuri o bi-
sognosi di cure nacque in seno al 
comitato del dispensario lugane-
se al principio degli anni Venti. Nel 
1920 si creò un “Fondo Lettini” per 
la creazione di un “asilo ricovero 
cantonale per lattanti e slattati, nel 
pensiero che la lotta contro la gra-
cilità, la tubercolosi, non può esse-
re risolta colla creazione di ricove-
ri per bambini adulti o di sanato-
ri, ma colla propaganda delle sane 
norme di allevamento dei lattanti, 
purtroppo ignorate da una gran-
de parte di madri ticinesi, colla cu-
ra del male alla radice stessa che 
lo origina, coll’impedire che il lat-
tante cresciuto ed allevato sano nel 
suo primo anno di vita, il più diffici-
le, sia in seguito contagiato, e pos-
sa colle riserve vitali accumulate 
combattere vittoriosamente i ger-
mi nocivi” 15).

Il Nido d’Infanzia si sarebbe 
inaugurato nel 1929 in via Trevano 
47, con un’offerta di 10 posti letto 
che nell’arco di un anno fu portata 
a 22 visto l’importante numero di 
domande d’ammissione. Il comita-
to direttivo era composto dall’avvo-
cato e allora sindaco di Lugano Al-
do Veladini (presidente), da Pietro 
Molinari (vicepresidente), Camillo 
Bariffi (segretario), Davide Prima-
vesi (cassiere), Mina Morel, Maria 
Frizzoni, Pietro Luvini e dal dottor 
Federico Zbinden-Hofer. La diret-
trice era Marta Vinassa, affianca-
ta dal direttore medico dottor Lu-
igi Conti. A capo del comitato del-
le patronesse v’era la professores-
sa Ines Bolla 16).

Marta Vinassa si dedicò dunque 
per i 25 anni seguenti ad accoglie-
re in questa struttura lattanti nati 
prematuri o con diverse patologie 
(distrofie alimentari, rachitismo, 
anemia) stabilendo per ognuno la 
cura ricostituente necessaria. Ec-
celleva particolarmente nella cura 
dei prematuri e senza l’ausilio d’in-
cubatrici riuscì spesso a strappare 
alla morte neonatale molte piccole 
creature. Nel 1939 scriveva: “ebbi-

Marta Vinassa (qui in una fotografia degli anni Trenta conservata nel fondo Nido d’infan-
zia presso AARDT, gli Archivi Riuniti delle Donne Ticino, Massagno) è nata l’8 febbraio 
del 1893, terza figlia del professore Eugenio Vinassa (1859-1916) e di Hanny Vinassa-
Niehans (1866-1944). La famiglia si era da poco trasferita a Lugano da Berna, dove dal 
1890 il padre di Marta aveva assunto la direzione del neonato Laboratorio chimico can-
tonale. Nel 1910 ottenne la licenza del terzo corso commerciale alla scuola professio-
nale femminile di Lugano. Nel 1917 si diplomò in puericultura a Berna e fino al 1921 
affiancò il pediatra Ezio Bernasconi alla direzione del dispensario luganese per lattanti. 
Nel biennio 1922-23 si perfezionò professionalmente ottenendo il diploma d’infermiera 
pediatrica presso il Kinderspital di Zurigo. Dal 1923 al 1930, oltre a dedicarsi al con-
sultorio Marta Vinassa assunse la responsabilità dell’Esposizione circolante di puericul-
tura; impartì corsi di puericultura alle insegnanti delle Scuole Maggiori; iniziò una raccolta 
fondi a favore della creazione di un ospedaletto per lattanti, il Nido d’infanzia, istituito in 
via Trevano 47 nel 1929, di cui fu direttrice per 25 anni. In seno a questa struttura Marta 
Vinassa istituì anche la prima scuola per infermiere pediatriche del Canton Ticino, della 
quale fu docente e responsabile del programma di studi. Si spense a Lugano il 21 set-
tembre del 1978.
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sacrifici, quale improbo lavoro ri-
chiede questa lotta per mantenere 
queste fragili vite! Qui veramente il 
Nido si rivela insostituibile; senza 
il ricovero al Nido, possiamo affer-
marlo, non uno di questi piccoli sa-
rebbe sopravvissuto” 17).

E in effetti l’eccellenza del lavo-
ro svolto, spesso non senza abne-
gazione da parte della sua direttri-
ce, consentì di elevare la fama del 
nuovo Istituto anche oltre i confi-
ni cantonali.

In seno al Nido d’Infanzia Mar-
ta Vinassa istituì pure nel 1929 la 
prima scuola per infermiere pe-
diatriche del Cantone Ticino, del-
la quale fu docente e responsabile 
del programma di studi, uniforma-
to a quello di tutte le scuole svizze-
re d’infermiere pediatriche. Non-
dimeno, si occupò delle molteplici 
attività amministrative legate alla 
scuola, come ad esempio l’analisi 
delle candidature, l’organizzazio-
ne di periodi pratici presso la Ma-
ternità cantonale di Mendrisio o al-
tri istituti simili fuori Cantone. Il di-
ploma rilasciato dal Nido d’Infan-
zia era riconosciuto dalle autorità 
cantonali. Numerose diplomate re-
starono al Nido d’Infanzia come in-
fermiere per diversi anni. Marta 
Vinassa fu dunque anche promo-
trice attiva di una nuova occupazio-
ne professionale destinata alle ra-
gazze 18).

Prime allieve della scuola ad 
ottenere il diploma furono Emi-
lia Juri di Ambrì e la luganese Al-
ma Chiesa. Quest’ultima sarebbe 
diventata la più assidua collabo-
ratrice della Vinassa, contribuen-
do alla propaganda delle norme di 
puericultura con l’assunzione del-
la responsabilità della cattedra am-
bulante dal 1930 e con un’attività 
giornalistica sempre legata ai te-
mi della prima infanzia. Ad esem-
pio, appena diplomata così si espri-
meva sulle colonne del “Corrie-
re del Ticino”: “Il mio scritto è de-
dicato alle Signorine ticinesi che 
leggendo nel giornale, per esem-
pio questo titolo: Si cercano allie-
ve infermiere per il Nido d’Infan-
zia, voltano pagina oppure leggo-
no con indif ferenza e pensano ad 
altro. Io non ho voluto fare la soli-

ri e particolarmente dobbiamo es-
sere soddisfatti noi, che non siamo 
tecnicamente attrezzati per questa 
lotta (incubatrice ad aria condizio-
nata, camera di isolamento, ecc.); 
(…) Quanta abnegazione, quanti 

mo 4 gemelli e 6 prematuri del pe-
so da gr. 1180 a 2000. Richiamo l’at-
tenzione su questi casi e su que-
ste cifre: qualche Istituto sarebbe 
fiero di aver potuto portare a sal-
vamento dei prematuri così mise-

Con la creazione nel 1929 del Nido d’infanzia a Lugano in via Trevano vede la luce 
anche la prima scuola per la formazione delle infermiere specializzate in igiene infantile, 
con diploma riconosciuto dalle autorità cantonali. La fotografia risalente agli anni Trenta 
(conservata nel fondo Nido d’infanzia presso AARDT) coglie un momento di una lezione 
dedicata all’oculistica tenuta dal medico specialista in malattie dei bambini dottor Luigi 
Conti, di antica famiglia luganese, che sarà attivo nella struttura per un decennio, fino 
al 1939 (scomparirà l’11 maggio 1959, a seguito delle ferite riportate in un investimento 
automobilistico in via Motta). Nel rapporto medico del 1929, prima annata d’esercizio 
del Nido d’infanzia, così scriveva il dott. Conti: “Abbiamo creduto bene di favorire la cura 
al Nido specialmente ai bambini gracili di costituzione e deboli, come pure ed in spe-
cial modo a coloro i quali in famiglia erano insidiati dal pericolo di contagio con forme 
tubercolari (…). Ci fu facile constatare come i ricoverati di famiglie in povere condizioni 
sociali presentavano regolarmente sintomi di rachitismo ed anemia, talvolta in forma flo-
rida (…); ci auguriamo che anche nelle classi meno abbienti e meno istruite della nostra 
popolazione vi possano entrare i fattori benefici delle moderne direttive igieniche e delle 
norme sull’allevamento del bambino”.
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il proprio servizio alle autorità dei 
villaggi più discosti che, se si rite-
nevano concordi a ospitare la mo-
stra itinerante, predisponevano 
una sala per l’esposizione e per l’u-
ditorio. La Chiesa inviava poi le pe-
santi e voluminose casse della cat-
tedra ambulante di puericultura, 
contenenti cartelli e oggetti dimo-
strativi, oltre alla macchina da pro-
iezione con le relative lastre. Giun-
ta sul posto, l’infermiera dispone-
va tutto il materiale e la sera dava 
spiegazioni sulla corretta alimen-
tazione dei lattanti, rispondendo al-
le domande delle giovani madri ac-
corse ad ascoltarla. Inoltre, in alcu-
ne località Alma Chiesa contribuì a 
istituire un dispensario per lattan-
ti dove si recava quindicinalmente 

lo sviluppo rigoglioso di tante mi-
sere creature, che senza le tante 
vigili cure delle infermiere sareb-
bero restate esseri disgraziati per 
tutta la vita. E queste, care Signori-
ne ticinesi, sono soddisfazioni che 
io non darei mai in cambio, né a un 
mucchio di lettere ben leccate o 
d’un fascio di sigari egregiamente 
arrotolati” 19).

Per un ventennio Alma Chie-
sa si è dedicata senza sosta all’at-
tività d’infermiera pediatrica e al-
la diffusione delle norme igieniche 
e la cura dei lattati nel contesto del-
la cattedra ambulante di puericul-
tura. Il suo lavoro, retribuito con 
il contributo del Dipartimento d’I-
giene, della Pro Juventute e dei Co-
muni, consisteva nell’annunciare 

ta predica, sull’evidente necessità 
per la ragazza, futura donna e ma-
dre, di imparare, intanto che ne ha 
il tempo, a conoscere il bambino e 
le cure che gli sono indispensabi-
li. E neppure ho voluto rivolgermi 
direttamente a quelle signorine di 
città e di campagna che sceglien-
dosi una professione non conside-
rano neanche da lontano, la profes-
sione tanto apprezzata e ricercata 
di infermiera per bambini, e pre-
ferisce seppellirsi per tutta la vita 
in una fabbrica di sigari o di botto-
ni, o scrivere indirizzi e leccar bu-
ste. […] Al Nido d’Infanzia […] si 
può studiare e osservare da vici-
no lo svolgersi di tante piccole ani-
me, l’aprirsi alla vita di tanti occhi 
ignari: e più ancora si può vedere 

La fotografia, scattata nel giardino del Nido d’infanzia in via Trevano (anch’essa conservata nel relativo fondo archivistico in AARDT) 
ritrae una seduta profilattica di elioterapia, a cui si prestava una particolare importanza, come risulta dai rapporti stesi in quegli anni 
dal dottor Luigi Conti responsabile medico della struttura: “Neppure i benefici del sole e dell’aria libera non mancarono mai nella giu-
sta misura ai nostri cari protetti. Dapprima l’ubicazione della casa permette l’irradiazione solare durante quasi tutta la giornata, d’estate 
come d’inverno; ed il terrazzo superiore protetto ai lati, come la veranda al pianterreno servono a questa bisogna. I più grandicelli sor-
tono naturalmente nel giardino in parte ombreggiato e lontano dalla polvere” (1929). “Durante tutto l’anno i bambini furono esposti al 
bagno di sole, per circa 6 ore d’inverno e per quasi 12 ore d’estate. Col dicembre fu possibile iniziare le sedute di lampada di quarzo, 
acquistata grazie alla generosa offerta di una benefattrice” (1930). “Durante i 12 mesi dell’anno fu possibile esporre i bambini sulla bal-
conata per ben 268 giorni, con 1544 ore d’insolazione e con la media di ore 6 d’insolazione al giorno. Inoltre durante i mesi invernali di 
Dicembre, Gennaio e Febbraio vediamo dalle cifre dal 15 ai 25 giorni al mese d’insolazione sul terrazzo e persino con la durata di ore 4 
e 4¼ e 5 ore al giorno, malgrado il freddo” (1931).
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tima salute, come lei stessa riferiva 
nel 1946: “La mia attività si svolge 
durante la stagione invernale, per-
ché in primavera e d’estate la gen-
te di campagna ha molto da fare e 
quella delle valli se ne va sugli alpi 
e vi rimane fino all’autunno inoltra-
to. E perciò mi serve moltissimo 
l’allenamento agli sport, da me pra-
ticato fin dalla prima infanzia. Sem-
bra strano vero? A tutta prima ver-
rebbe da domandarsi: ‘E che cosa 
c’entra lo sport con la puericultu-
ra?’ Eppure è così. Se non fossi sta-
ta abituata alla montagna e alla re-
lativa scarsità di ‘comfort’, se aves-
si le vertigini, se temessi le strade 
erte e scoscese, non avrei potuto 
passare parecchie settimane del 
mese di gennaio nella Val d’Onser-
none, o di Verzasca, o di Maggia e 
troppo freddo mi sarebbe sembra-
to l’idillico paese di montagna, e 
non sopportabile la cameretta col 
fumo del camino, e tragico addi-
rittura mi sarebbe parso il viaggio 
sul camion sgangherato che por-
tava le casse dell’esposizione gui-
dato dal proprietario assai brillo, 
il quale rasentava pericolosamen-
te il ciglio della strada, incurante 
dei tremendi burroni che s’apriva-
no sotto. E neppure potrei adattar-
mi tanto facilmente agli sbalzi di al-
titudine, al mangiare diverso, agli 
ambienti, molte volte, tutt’altro che 
moderni e razionali. Già, tenere 
un corso di puericultura, non vuol 
dire soltanto esser cogniti in ma-
teria, saper parlare e dimostrare; 
vuol dire esser pronti a tutto, adat-
tabili e… calmi” 20).

Parallelamente all’impegno del-
la cattedra ambulante di puericul-
tura, nel corso degli anni Trenta e 
Quaranta la Nostra si è dedicata al-
la diffusione delle norme d’igiene 
infantile, con interventi regolari a 
Radio Monteceneri; tra l’altro, nel 
1934-35, e poi ancora nel 1940, ten-
ne una rubrica intitolata Un bambi-
no in casa, inserita all’interno del 
programma serale dedicato al pub-
blico femminile Da donna a don-
na. Numerose furono inoltre le 
sue collaborazioni con la stampa: 
negli anni Quaranta nella Pagina 
della donna del “Corriere del Tici-
no” rispondeva alle domande del-
le giovani madri, mentre negli anni 
1942-43 collaborò ad “Illustrazione 

ne, dove non esistevano dispensa-
ri paragonabili a quelli insediati nei 
centri maggiori e del piano. Alma 
Chiesa poteva fare affidamento su 
buone capacità d’adattamento e ot-

per pesare i bambini e controllare 
il loro stato di salute e igiene.

La cattedra ambulante era sta-
ta concepita per ser vire le zone 
più remote e impervie del Canto-

Figlia dello scrittore Francesco Chiesa e della maestra Corinna Chiesa-Galli, Alma 
Chiesa (qui in una fotografia tratta da “Illustrazione ticinese”, 14 febbraio 1942) è nata a 
Lugano il 20 agosto del 1900. Nel 1918 ottenne il diploma di maestra alla Scuola Nor-
male e nel 1929 fu la prima allieva della scuola per infermiere pediatriche del Nido d’in-
fanzia; dall’anno seguente diventò la responsabile dell’Esposizione circolante di pue-
ricultura. Nel 1935 pubblicò È nato un bambino. Nozioni elementari di puericultura, 
manuale dalla lettura facile e comprensibile dedicato alle neo-madri. Il libro, corredato 
da disegni del fratello Cino e da fotografie del Nido d’infanzia e scritto dopo un’attenta 
osservazione delle abitudini e dei costumi delle madri ticinesi, conobbe una seconda 
edizione nel 1942. Oltre alla puericultura, si dedicò alla narrativa per l’infanzia, pubbli-
cando con editori ticinesi e italiani. Nel 1938 pubblicò La storia di Cicc, cui seguirono 
Storie per Daniela e Il gigante stroncafulmini (1942, rist. 1952), Ma era proprio un lupo? 
(1943), Lillinesca (1945), Il mistero del castello (1948) e Storie quasi vere (1956). Dedicò 
la sua vita alla salute dell’infanzia ticinese. Morì a Lugano il 12 novembre 1988.
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Ticinese” con uno spazio apposita-
mente dedicato Per le mammine.

L’operato di Alma Chiesa – e con 
lei dei tanti altri attori che in parte 
si sono ricordati in queste pagine – 
ha contribuito notevolmente al mi-
glioramento delle condizioni di sa-
lute dei bambini ticinesi: verso gli 
anni Cinquanta la lotta alla morta-
lità infantile poteva considerarsi in 
gran parte vinta. Pare quasi una fa-
vola a lieto fine, eppure non lo è: è 
la storia vera di numerose donne e 
uomini che vale sempre la pena di 
ricordare.

Manuela Maffongelli

  1)	Fonte: Ufficio federale di statisti-
ca, Statistique du mouvement natu-
rel de la population, 2018. Pagina 
internet: https://www.bfs.admin.
ch/bfs/it/home/statistiche/sa-
lute/stato-salute/mortalita-cause-
morte/infantile-natimortalita.html 
(consultata 31.10.2018).

  2)	Sevizio stampa dell’Ufficio federa-
le di statistica, Comunicato stampa: 
Rapporto europeo sulla salute peri-
natale 2010, del 27 maggio 2013.

  3)	Per un approfondimento sulla for-
mazione delle levatrici si rimanda 
a: Daniela Franchetti, La formazio-
ne delle levatrici del Canton Ticino 
nell’Ottocento, “Il Cantonetto”, feb-
braio 2015, n. 1-2, pp. 45-53.

  4)	Conto-reso del Dipartimento d’igie-
ne, Gestione 1909, Bellinzona 1910, 
pp. 62-63.

  5)	Cfr. in particolare Rosario Talari-
co, L’igiene della stirpe, in Storia del 
Cantone Ticino. Il Novecento, a cu-
ra di Raffaello Ceschi, Bellinzona, 
Stato del Cantone Ticino, 1998, pp. 
449-474.

  6)	Piero Bianconi, Fatiche di donne e 
di emigranti, in Pane e coltello, cin-
que racconti di paese, Locarno, Ar-
mando Dadò, 1981, p. 11.

  7)	Ezio Bernasconi, Cura dei bambini 
lattanti nelle campagne, “Pro Juven-
tute”, 1920, n. 4, p. 171.

  8)	Cfr. in par ticolare Manuela Maf-
fongelli, Una missione d’amore. Sto-
ria della lotta alla mortalità in Tici-
no e del Nido d’Infanzia di Lugano, 
Melano, Associazione Archivi Riu-
niti delle Donne Ticino (AARDT), 
2011.

  9)	Cora Carloni, Assistenza sociale, in 
Donne della Svizzera Italiana, Bel-
linzona, Grassi, 1958, pp. 25-29. Per 
la biografia di Cora Carloni si ri-
manda alla scheda di Nathalie Mat-

L’infermiera pediatrica Alma Chiesa disponeva di una collezione di cartelloni illustrati con 
immagini vivamente colorate riprodotte a stampa, munite di relativa didascalia spesso 
in lingua tedesca con sovrapposta la traduzione italiana. Tali pannelli li recava con sé 
quando visitava negli anni Trenta e Quaranta i centri più discosti del Cantone per allestire 
l’esposizione circolante di puericultura e tenere serate informative destinate a sensibiliz-
zare le giovani madri, in particolare sulla corretta alimentazione dei lattanti e sulle norme 
igieniche volte ad un sano sviluppo dei bambini. Particolare attenzione era posta a favo-
rire l’allattamento naturale al seno, scoraggiando la nutrizione tramite latte animale, che 
comportava una mortalità infantile cinque volte maggiore e l’insorgere di malattie come 
la rachitide. Non poche furono le difficoltà incontrate da Alma Chiesa nella sua missione 
di divulgazione delle buone norme nell’allevamento razionale dei neonati e dei bambini, 
come attesta la sua relazione pubblicata nel “Bollettino dei medici della Svizzera italiana”, 
1940, n. 4, pp. 45-46: “Ho tenuto corsi di puericoltura, durante dieci anni, nelle diverse 
località del Cantone, dando la preferenza alle vallate alpine, ma spesso non sono stata 
abbastanza compresa dalle autorità comunali, che non mi hanno appoggiata e quindi in 
tali casi, le donne del paese non sono intervenute ai corsi con sufficiente assiduità ed in 
sufficiente numero. (…) Molte fra di loro, se fossero meglio aiutate, potrebbero trascinare 
con l’esempio le meno intelligenti, poiché queste, pur essendo più bisognose di consi-
gli, appunto per le loro idee ristrette, si tengono lontane e si disinteressano d’ogni mani-
festazione divulgativa, anche se utilissima”. (La collezione di tavole didattiche da appen-
dere al muro, di cui si dà qui un esempio, si conserva ora presso l’Archivio di Stato del 
Cantone Ticino, per dono della nipote Daniela de Haller-Chiesa di Ginevra).
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1930, p. 1.

20)	Alma Chiesa, I corsi di puericultura 
e le mie esperienze, “Pro Juventute”, 
1946, n. 7-8, p. 264.
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getto Tracce di Donne di AARDT: 
http://www.archividonneticino.
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10)	Tra le associazioni per le quali ope-
rò Marietta Crivelli-Torricelli vi fu-
rono: l’Asilo infantile e il Ricovero 
comunale di Lugano, gli Ospeda-
li Civico e Italiano, il Penitenziario 
cantonale, la sezione luganese del-
la Croce Rossa, la Croce Verde, la 
Pro Juventute, la Società Pro Cie-
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nese, la Lega antialcolica e la Pro 
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12)	Manuela Maffongelli, Una missione 
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Del suo peregrinare nei villaggi ticinesi per illustrare le nozioni basilari della puericultura, aiutandosi anche con i pannelli di cui qui si 
dà un ulteriore esempio, Alma Chiesa ha dato una bella descrizione nel 1946: “Dal 1930 ho girato di qua, di là, per le montagne, per 
le valli, spingendomi fin nei paesini più spersi e solitari. Quanti corsi ho tenuto? Parecchi, più di un centinaio, inoltre moltissime con-
ferenze su questo o quel soggetto, riguardante la cura del bambino. (…) Quando ripenso ai miei vagabondaggi, mi sembra d’es-
sere stata un solerte commesso viaggiatore, e la memoria mi fa rivedere strade, sentieri, belle montagne e dolci colline (…). Una volta 
andai ad istruire le mamme d’un paesello fuori mano, non c’era neppure la strada carrozzabile, e così mi arrampicai su per un sentiero 
da capre, seguita da due donne che portavano nel gerlo la macchina da proiezione e alcuni oggetti per le dimostrazioni. Fui accolta 
con commenti d’ogni genere e con un interesse così vivo per la mia modesta persona, che quasi mi sentii imbarazzata…”. (Da Alma 
Chiesa, I corsi di puericultura e le mie esperienze, “Pro Juventute”, 1946, n. 7-8, pp. 263-267).


